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11 Novembre 2012

Estratto da:
Intima Ecclesiae natura - Benedetto PP. XVI

Proemio

«L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-
martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono compiti che si
presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro» (Lett. enc. Deus caritas est,
25). Anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è
espressione irrinunciabile della sua stessa essenza (cfr ibidem); tutti i fedeli hanno il diritto ed il
dovere di impegnarsi personalmente per vivere il comandamento nuovo che Cristo ci ha lasciato
(cfr Gv 15,12), offrendo all’uomo contemporaneo non solo aiuto materiale, ma anche ristoro e cura
dell’anima (cfr Lett. enc. Deus caritas est, 28). All’esercizio della diakonia della carità la Chiesa è
chiamata anche a livello comunitario, dalle piccole comunità locali alle Chiese particolari, fino alla
Chiesa universale; per questo c’è bisogno anche di un’«organizzazione quale presupposto per un
servizio comunitario ordinato» (cfr ibid., 20), organizzazione articolata pure mediante espressioni
istituzionali. A proposito di questa diakonia della carità, nella Lettera enciclica Deus caritas
est segnalavo che «alla struttura episcopale della Chiesa […] corrisponde il fatto che, nelle Chiese
particolari, i Vescovi quali successori degli Apostoli portino la prima responsabilità della realizzazione»
del servizio della carità (n. 32), e notavo che «il Codice di Diritto Canonico, nei canoni riguardanti il
ministero episcopale, non tratta espressamente della carità come di uno specifico ambito dell'attività
episcopale» (ibidem). Anche se «il Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi ha approfondito più
concretamente il dovere della carità come compito intrinseco della Chiesa intera e del Vescovo nella
sua Diocesi» (ibidem), rimaneva comunque il bisogno di colmare la suddetta lacuna normativa in
modo da esprimere adeguatamente, nell'ordinamento canonico, l'essenzialità del servizio della Carità
nella Chiesa ed il suo rapporto costitutivo con il ministero episcopale, tratteggiando i profili giuridici
che tale servizio comporta nella Chiesa, soprattutto se esercitato in maniera organizzata e col
sostegno esplicito dei Pastori. In tale prospettiva, perciò, col presente Motu Proprio intendo fornire un
quadro normativo organico che serva meglio ad ordinare, nei loro tratti generali, le diverse forme
ecclesiali organizzate del servizio della carità, che è strettamente collegata alla natura diaconale della
Chiesa e del ministero episcopale. E’ importante, comunque, tenere presente che «l’azione pratica
resta insufficiente se in essa non si rende percepibile l’amore per l’uomo, un amore che si nutre
dell’incontro con Cristo» (ibid., 34). Pertanto, nell’attività caritativa, le tante organizzazioni cattoliche
non devono limitarsi ad una mera raccolta o distribuzione di fondi, ma devono sempre avere una
speciale attenzione per la persona che è nel bisogno e svolgere, altresì, una preziosa funzione
pedagogica nella comunità cristiana, favorendo l’educazione alla condivisione, al rispetto e all’amore
secondo la logica del Vangelo di Cristo. L’attività caritativa della Chiesa, infatti, a tutti i livelli, deve
evitare il rischio di dissolversi nella comune organizzazione assistenziale, divenendone una semplice
variante (cfr ibid., 31). Le iniziative organizzate che, nel settore della carità, vengono promosse dai
fedeli nei vari luoghi sono molto differenti tra di loro e richiedono un’appropriata gestione. In modo
particolare, si è sviluppata a livello parrocchiale, diocesano, nazionale ed internazionale l'attività della
«Caritas», istituzione promossa dalla Gerarchia ecclesiastica, che si è giustamente guadagnata
l’apprezzamento e la fiducia dei fedeli e di tante altre persone in tutto il mondo per la generosa e
coerente testimonianza di fede, come pure per la concretezza nel venire incontro alle richieste dei
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bisognosi. Accanto a quest'ampia iniziativa, sostenuta ufficialmente dall'autorità della Chiesa, nei vari
luoghi sono sorte molteplici altre iniziative, scaturite dal libero impegno di fedeli che, in forme
differenti, vogliono contribuire col proprio sforzo a testimoniare concretamente la carità verso i
bisognosi. Le une e le altre sono iniziative diverse per origine e per regime giuridico, pur esprimendo
egualmente sensibilità e desiderio di rispondere ad un medesimo richiamo. La Chiesa in quanto
istituzione non può dirsi estranea alle iniziative promosse in modo organizzato, libera espressione
della sollecitudine dei battezzati per le persone ed i popoli bisognosi. Perciò i Pastori le accolgano
sempre come manifestazione della partecipazione di tutti alla missione della Chiesa, rispettando le
caratteristiche e l’autonomia di governo che, secondo la loro natura, competono a ciascuna di esse
quali manifestazione della libertà dei battezzati. Accanto ad esse, l’autorità ecclesiastica ha
promosso, di propria iniziativa, opere specifiche, attraverso le quali provvede istituzionalmente ad
incanalare le elargizioni dei fedeli, secondo forme giuridiche e operative adeguate che consentano di
arrivare più efficacemente a risolvere i concreti bisogni. Tuttavia, nella misura in cui dette attività
siano promosse dalla Gerarchia stessa, oppure siano esplicitamente sostenute dall'autorità dei
Pastori, occorre garantire che la loro gestione sia realizzata in accordo con le esigenze
dell'insegnamento della Chiesa e con le intenzioni dei fedeli, e che rispettino anche le legittime norme
date dall'autorità civile. Davanti a queste esigenze, si rendeva necessario determinare nel diritto della
Chiesa alcune norme essenziali, ispirate ai criteri generali della disciplina canonica, che rendessero
esplicite in questo settore di attività le responsabilità giuridiche assunte in materia dai vari soggetti
implicati, delineando, in modo particolare, la posizione di autorità e di coordinamento al riguardo che
spetta al Vescovo diocesano. Dette norme dovevano avere, tuttavia, sufficiente ampiezza per
comprendere l’apprezzabile varietà di istituzioni di ispirazione cattolica, che come tali operano in
questo settore, sia quelle nate su impulso dalla stessa Gerarchia, sia quelle sorte dall’iniziativa diretta
dei fedeli, ma accolte ed incoraggiate dai Pastori del luogo. Pur essendo necessario stabilire norme a
questo riguardo, occorreva però tener conto di quanto richiesto dalla giustizia e dalla responsabilità
che i Pastori assumono di fronte ai fedeli, nel rispetto della legittima autonomia di ogni ente.


